
ECONOMIA E LAVORO 

Alfa-Lancia 

I sindacati: 
«Lotta dura 
sui delegati» 
M MILANO Si apre una set
timana decisiva per l'Alia 
Lancia di Arese Toni peren
tori dei leader comprensona-
li di Fim-fiom-Uilm in sinto
nia perfetta o la direzione ri
conosce Il nuovo consiglio di 
fabbrica, oppure sarà lotta 
dura» Lo dice il segretario 
Front Augusto Rocchi che 
anzi invita i partiti a trarre un 
utile insegnamento da que
st'ultimo capitolo Rat di dir»-
tf menomali: -È ora di sancire 
leggo I dlntti delle rappresen
tanze, i diritti non devono più 
eaere sottoposti all'arbitrio. 
Oli fa eco il leader Rm-Cisl 
Eugenio Cazzaniga- «L'Alia 
Lancia non solleva problemi 
tecnici, ma politico-sindaca-
IMa-verità e che la Rat non 
vuole il nuovo consiglio II 
motivo7 Per poter rinviare il 
confronto sugli impegni fir
mati quando aveva acquista
to l'Alfa impegni non mante
nuti». Bruno Torresin, segre
tario Ullm: «Chesi trattadlun 
rifiuto politico e dimostrabi
le: abbiamo proposto alla 
Rat di accettare il nuovo 
coristalio dichiarandoci di
sponibili a concordare nuove 
regole per II futuro. Niente da 
fare, rifiuto totale». E come 
valutano Sindacati le ragioni 
•tecniche» dell'Alfa Landa7 

L'azienda contesta, oltre a 
questioni formali ridicole, la 
efettone di alcuni delegati 
presso alcuni reparti perchè, 
a suo dire, non giustificata in 
base al rapporto tra eletti ed 
elettori Ribattono Rm-Rom-
Uilm che si tratta della sem
plice attuazione dell'accordo 
Fiat del 1971 che legittima il 
cosiddetto «scorrimento»: l'e
lezione del delegate-esperto, 
diversamente dal delegato
ne , può essere spostata nei 
vari reparti, «dove» e «come» 
stabilisce il sindacato. Condi
zione per l'attuazione dello 
scorrimento è il consenso 
dell'azienda. Rocchi spiega 
che In hen due Incontri sul 
rinnovo del consiglio di fab
brica la direzione non aveva 
sollevato obiezioni. Solo a 
giochi fatti, pochi giorni fa. la 
Rat ha revocato il consenso. 
Ad Arese II rifiuto Rat ha su
scitato vivacr-reazioni. Dice 
Riccardo Contarti della 
Rotir «I più colpiti sono i 

qARsTlutti giwaniTpartecfpV 
«•'ugualmente alle riunioni, 
ma pagando di tasca pro
pria, e questo * ingiusto». Se
condo un altro delegato. 
Marco Marras, è anche una 
ritorsione: «Una vendetta per 
la" battaglia sui diritti, contro 
un consigli» di fabbrica che 
non si omologa». O C t o c 

L'amministratore dell'Ente Necci 
ha nominato Benedetto De Cesaris 
a capo della struttura: è il 
compromesso col ministro Bernini 

Con la prossima riforma il potere 
del supermanager verrà ridotto 
Pronto anche il futuro assetto 
del quadro di comando delle ferrovie 

Nuovo direttore, ma le nuove Fs? 
Nominato dall'amministratore Lorenzo Necci il 
nuovo direttore generale delle Fs: Benedetto De Ce
saris (Oc), ex presidente Gepi, che con la riforma 
vedrà ridotti i poteri che formalmente la legge anco
ra gli riconosce. Ma è anche pronto il nuovo assetto 
del quadro di comando dell'Ente, per completarne 
il passaggio dalla pubblica amministrazione al 
mondo delle imprese di servizi. 

RAULWITTW4BERQ 

• > ROMA. Oa oggi il nuovo 
direttore generale delle Fs è 
Benedetto De Cesaris, fino a ie
ri presidente della Gepi L'am
ministratore straordinano del
l'Ente Lorenzo Necci ha firma
lo la delibera di nomina, che è 
stata •trasmessa» al ministro 
dei Trasporti Carlo Bernini. E 
qui c'è II primo elemento di 
novità, si tratta di una sorta di 
informazione, in quanto la no
mina non ha bisogno del pla
cet formale del ministro Sia
mo dunque sulla «trada del
l'autonomia dell'Ente. Il cui ca
po decide da solo 11 manage
ment Ma.sappiamoche dietro 
c'è un accordo politico rag
giunto qualche settimana fa tra 
Necci e Bernini. Necci, ostile 
alla figura di un direttore gene
rale che poteva finire per con

servare i poteri concorrenziali 
ai suoi che gli assegna l'attuale 
legge 210 sulle Fs, nonostante 
la riforma in corso E Bernini, 
fermo nel volere accanta al
l'amministratore un proprio 
uomo, una sorta di «longa ma-
nus» ministeriale (o meglio, 
democristiana) in quell'enor
me giro d'affari che è la gestio
ne delle ferrovie Per sbloccare 
la situazione, Bernini avrebbe 
convinto Necci ad accettare 
questa figura garantendo che 
non sarebbe stata troppo in
gombrante, e impegnandosi a 
non violare l'autonomia del
l'Ente che anche per il governo 
sarebbe stata salvaguardata, 
nella riforma in discussione al 
Parlamento. Eccoci cosi alla 
conclusione di questa vicenda. 
Non a caso il nuovo direttore è 

Benedetto De Cesaris 

un democristiano doc Che pe
rò vanta una trentennale car
riera manageriale sotto le ban
diere dell'Eni dai tempi di Enri
co Matte) che io scovo tra i 
3uadri della Cisl. In linea, quln-

I, con i requisiti di manageria
lità pretesi da Necci. 

Ma la vera novità è che Nec
ci ha ormai ridisegnalo la strut

tura organizzativa dell'Ente in 
tre grandi aree dell'esercizio 
ferroviano, degli investimenti, 
commerciale (quest'ultimo di
stinto in passeggeri, merci e 
pendolan). Stando al progetto 
governativo, quando la 210 (la 
legge che Istituì l'attuale ente) 
sarà riformata, la responsabili
tà dell'esercizio spetterà al di
rettore generale. Ciò significa 
che De Cesaris sa che i suoi 
poteri son destinati a essere 
fortemente ridotti con la legge 
vigente egli comanda su tutto 
Riguardo alle altre aree non ci 
sono nomine perchè il nuovo 
schema organizzativo, questo 
si, dovrà essere approvato dal 
ministro con decreto E lo 
schema è un po' più complica
to di quella tnpartizione C'è 
una separazione fra «staff» e 
aree «di business» Il futuro pre
sidente dell'ente sarà affianca
to da uno «staff» di responsabili 
per le finanze, il controllo di 
gestione, le relazioni esteme, 
gli affari legali, la macro-orga
nizzazione. Ci sono poi le 
•aree di business» per l'eserci
zio ferroviario, 11 trasporto di 
persone, quello di merci, i 
pendolari. Oltre a questo, ci sa
ranno società per l'informati
ca, l'alta velocità, il patnmo-
nio, il servizio navale d> tra

ghetti 
«Tutte caselle che dovranno 

essere riempile di nomi», spie
gano fonti dell'Ente, -che an
cora non ci sono (a parte 11 di
rettore generale)» «Li renderò 
noti quando l'organigramma 
sarà approvato dal ministro», 
ha precisato Necci Ma I nomi 
circolano In parte vengono 
dall'attuale dirigenza. In parte 
presi dall'esterno, e dovrebbe
ro essere tre De Cesari», appe
na nominato Emilio Marami, 
ora amministratore delegato 
dell'Ansaldo Trasporti, che 
vien dato di area socialista' 
nell'ente Fs se ne parla come 
di un manager di altissimo li
vello, destinato al settore deci
sivo degli Investimenti e del
l'innovazione tecnologica (ma 
non sarà un contraltare a De 
Cesaris per accontentare il 
Psi?). Il terzo estemo, non si sa 
ancora chi, dovrebbe occupar
si della contabilità aziendale. 
Invece la nomina di Luca di 
Montezemolo al vertice della 
Cit (Compagnia italiana tra
sporti, al 99% Fs) è stata smen
tita dallo stesso Necci, che ha 
ribadito la sua fiducia nell'at
tuale amministratore delegato 
Stefano Della Pietra. Tra gli In
terni sarebbero In area di pro
mozione SlMo Rizzottl (ora al 

servizio ferroviano) Cesare Va-
ciago (dall'organizzazione al 
trasporto passeggen), Giusep
pe Pinna (dalle vendite al tra
sporto merci), Luigi Di Giovan
ni (ex segretario di Ugato, 
l'amministratore dimessosi e 
poi assassinato in oscure cir
costanze) che dal comparti
mento di Torino passerebbe 
alle relazioni sindacali. 

E proprio ai sindacati ieri 
Necci ha comunicato la nomi
na di De Cesaris ed ha illustra
to il nuovo assetto organizzati
vo, disegnato «in perfetta sinto
nia con il ministro», precisa 
l'Ente. Reazioni sindacali, ab
bastanza positive. Donatella 
Turtura (Fili Cgil). che ha 
chiesto a Necci la rapida pre
sentazione degli aggiorna
menti al piano triennale, ha 
«apprezzato la tripartizione del 
sistema che fa meglio emerge
re unii e deficit di gestione», di
cendosi perù preoccupata per 
certi «fattori di centralizzazio
ne». Giancarlo Arconti (Fit 
Cisl) ritiene che il disegno or
ganizzativo è «ancora vago», 
per Giancarlo Aiazzi (Ullt) Il 
giudizio è «complessivamente 
positivo». E sul direttore gene
rale? Tutti d'accordo, pur con 
poteri transitori, la nomina 
non era rinviabile. 

Le piccole imprese contrarie al taglio della formazione lavoro. Patrucco chiede mano libera 

Cattìn 
Un coro di critiche sommerge Donat Cattìn dopo la 
cancellazione dei contratti di formazione lavoro. 
Imprese minori, commercianti e artigiani unitaria
mente insorgono «contro un decreto inutile e dan
noso». Patrucco, invece, ripropone minori controlli 
nelle assunzioni. La Cgil punta alla riforma e alla se
parazione degli incentivi per donne e Mezzogiorno 
da quelli per la formazione. 

"Mi ROMA. Un vero e proprio 
diluvio di Critiche ita sommer
gendo il ministro del Lavoro 
Donai Cattìn, dopo la decisio
ne di sospendere la stipula dei 
contratti di formazione lavoro 
nelle regioni del Centro-Nord. 
Una decisione giustificata dal
la necessità di risparmiare 200 
miliardi nella prossima Finan

ziaria In pnma linea, e con le 
critiche più forti, le organizza
zioni dell'artigianato e della 
piccola e media impresa. An
cora una volta, dice la Confapl. 
il governo penalizza le piccole 
imprese che in questi anni 
hanno «assicurato oltre 250ml-
la assunzioni di giovani», pro
prio mentre «la grande Indu

stria espelle dal ciclo produtti
vo grandi masse di lavoratori, 
potendo usufruire di innume
revoli benefici finanziari (cas
sa integrazione e prepensiona
menti)». Per queste ragioni la 
Giunta di Presidenza della 
Confapl esprime un giudizio 
•fortemente negativo» sul de
creto di Donat Cattin e prean
nuncia una-Mfo di interventi 
sulla Presidenza del Consiglio, -
e'sul presidente della Commis
sione LayarcdeHa Camera?©»» 
l'abolizione del provvedimen
to. Anche per Sergio Bozzi, se
gretario- generate della Cita, 
•l'iniziativa del ministro del La
voro servirà solo a danneggia
re i giovani in attesa di lavoro, 
perché I contralti di formazio
ne si sono rivelati un utile vei

colo occupazionale ed un no
tevole stimolo per le capacità 
di impiego di manodopera da 
parte delle piccole imprese». 
Bozzi allarga il discorso all'In
sieme delle politiche governa
tive per le Imprese minori, «do
po il sostanziale blocco del-
l'Artlngiancassa, e di fronte al
le incertezze degli stanziamen
ti per II 1991, è inaccettabile 
per il comparto artigiano un 
provvedimento che costituisce 
un ulteriore carico dei costi per 
le imprete e un vero e proprio 
ostacolo all'occupazione». Sul
la stessa linea la Confartigiana-
to che esprime «vivissima 
preoccupazione per 1 riflessi 
che la decisione produrrà sui 
livelli occupazionali nel com
parto». 

Proteste anche dalle orga
nizzazioni del commercio. 
Secca la reazione della Coni-
commercio, che chiede la re
voca del provvedimento che 
•priva migliaia di giovani di 
ogni opportunità di lavoro» e 
della Confesercenti. «Il decreto 
di Donat Cattin è un altro col
po alle imprese minori già du
ramente colpita dalla Finan
ziarla», ha dichiarato U presi
dente dell organizzazione Da
niele PanattonrCritico anche 
il. vice presidente della Confin-
dustria, Carlo Patrucco («qual
cuno si sta assumendo la re-
sponsbilità di rendere più diffi
cile l'assunzione di altri lOOml-
la giovani entro quest'anno»). 
Ma la Confindustna coglie al 
volo l'occasione dell'«errore» 

di Donat Cattin per riproporre 
il problema della flessibilità 
nelle aasunzionL Riattiviamo I 
contratti Scotti dell'83 sulla for
mazione (assunzioni fino a 24 
mesi senza autorizzazione) e 
•non incideremo neppure con 
una lira sui conti pubblici», di
ce Patrucco. Una soluzione ov
viamente respinta dalla Cgil, 
che ritiene essenziale separare 
«li incenovl" all'occupazione 
per il Mezzogiorno e per le fa
sce deboli del mercato del la
voro da quelli per la formazio
ne. «La flessibilità proposta da 
Patrucco - dice il segretario 
confederale Fiorella Farinelli -
deve essere contrattata e devo
no essere finalmente veri 1 per
corsi (orma irvi». 

OB.F 

Rotte le trattative per l'integrativo 
regionale. Situazione grave a Prato 

Sciopero 
dei tessili 
in Toscana 
Sciopero in Toscana dei dipendenti del settore arti
giano tessile, abbigliamento, pelle e cuoio, tinto la
vanderie. Rotte, sul nodo del salario, le trattative per 
il contratto integrativo regionale. Il settore, che con
ta 70mila aziende alterna crisi a momenti di ripresa. 
Le maggion difficoltà si registrano a Prato, dove le 
imprese annaspano. Adesso si temono ripercussio
ni negative al tavolo di trattative con Roma 

CECILIA MELI 

••FIRENZE. Le piccole azien
de artigianali in Toscana rap
presentano una realtà econo
mica di grande portata, sono 
circa 70mila con olire 90mila 
addetti Da alcuni mesi è stata 
presentata una piattaforma 
per il contratto integrativo re
gionale con cui i sindacati ri
chiedono di affermare II diritto 
alla contrattazione decentrata. 
all'Informazione sull'occupa
zione, sulla mobilità e sulla for
mazione professionale e dove 
rivendicano la contrattazione 
sull'orario di lavoro e sull'in
quadramento nonché un au
mento salariale di 350mila lire 
annue. Ma la trattativa non va 
avanti e ieri, per l'intero pome
riggio, in tutta la Toscana, I la
voratori occupati nel tessile-
abbigliamento, nelle aziende 
che lavorano pelle e cuoio, e 
quelli delle tintolavanderie ar
tigiane, si sono fermati Lo 
sciopero è stato proclamato da 
Filtea, Fitta e Uilta dopo la rot
tura delle trattative con le asso
ciazioni artigiane Cna. Cgia e 
Casa si sono infatti rifiutate di 
accogliere le richieste sul sala
rio 

Immediata la risposta dei la
voratori- assemblee si sono 
svolte a Firenze e in provincia 
di Pisa, in molti centri minon 
sono stati organizzati volanti
naggi e presidi La reazione è 
stata ovunque dura. «È Impos
sibile fare un contratto integra
tivo regionale - afferma More
na Viciani, della segreteria re
gionale della FUtea-CglI tosca
na - senza salano e senza una 
corretta gesuone dei diritti 
L'artigianato non si salva certo 
dalla crisi risparmiando 
350mila lire annue di salario E 
anche questa storia della crisi 
non è vera comunque per tutti 
e nello stesso modo». 

•Certo le aziende pagano lo 
scotto della finanziaria -conti
nua la sindacalista - e noi sia

mo disponibili a cercare di su
perare gli scogli più grossi Ma 
le associazioni artigiane non 
fanno altrettanto». Se non ver
ranno trovali in breve tempo 
spiragli per un accordo, i sin
dacati non escludono ulteriori 
agitazioni .. 

Se In Toscana il settore del 
tessile continua a registrare 
enormi difficoltà, quello del-
l'abbigllamento appare stazio
nario mentre pellettene e cal
zature stanno vivendo un mo
mento positivo. Nel pratese la 
vertenza assume rilevanza par
ticolare dato che i comparti ar
tigiani del settore tessile qui 
concentrati sono oltre I2mila. 
di questi, circa il 40% sono 
aziende che hanno dipenden
ti, le restanti sono invece im
prese familiari. La rottura delle 
trattative tra sindacati e azien
de artigiane viene guardata In 
questa città con particolare 
preoccupazione, perchè si in
nesta su una situazione già 
estremamente delicata. E non 
sono pochi quelli che temono 
un nf lesso negativo, per un fra
zionamento degli interlocutori, 
anche sulla cosiddetta «verten
za Prato»' una lunga serie di ri
vendicazioni sull'onda della 
crisi del tessile, tra cui quella 
che la atta sia riconosciuta 
area a «declino industriale» e 
possa usufruire dei finanzia
menti Cee In questa area sono 
sul piede di guerra anche ì la
voratori «per conto terzi», che 
attendono addirittura dal 198) 
le nuove tariffe A questo qua
dro già molto difficile ieri si è 
aggiunto un altro tassello l'Ar-
tigiancassa regionale ha 
espresso parere favorevole per 
la soppressione del pagamen
to delle rate sugli interessi per 
gli artigiani tessili che lavorano 
in conto terzi, richiesta formu
lata da Cna e Conlartigianato 
per Prato e Pistoia, visto lo sta
to di crisi 

A Romaassemblea (con Tina Anselmi) dei «coordinamenti» femminili di Fiom, Firn e Uilm 

Le condizioni delle donne metalmeccaniche 
«Nessun contratto senza le nostre proposte» 
Se ne paria meno, perché l'intransigenza della Feder-
meccanica ha costretto - anche il sindacato - a discute-
re«pprattutto di salano e orario. Ma le donne metalmec
caniche insistono: ieri a Roma hanno ribadito che non si 
fa un'intesa contrattuale senza le •loro» rivendicazioni. I 
coordinamenti* delle lavoratrici (In un'assemblea con 
Tina Anselmi) hanno chiesto solidarietà a forze politi
che e istituzioni. 

STIPANO SOCCOMBITI 

••ROMA. Col tempo, hanno 
' perso I titoli sui giornali. Che 
sono stati, Invece, conquistati 
da altre cose. «Colpa» dei me
dia, certo (anche il nostro 
giornale). Ma colpa, soprattut
to, di «come vanno le cose». E 
tutti sanno come sono andate, 
stavolta, le cose nel contratto 
.dei metalmeccanici c'è stato 
-un irrigidimento - imprevisto -
dell'associazione delle impre
se. E di fronte al «muro di no», 
si è finito per parlare solo di 
due argomenti: salario e ora
ria Le donne - le loro richieste 
- sono passate in secondo pia
no. Cosi «vanno le cose». Sta

volta, pero, i «coordinamenti, 
femminili di Flom, Firn, Uilm 
non hanno aspettato la firma 
dell'intesa per fare la loro de
nuncia. Si sono riuniti e hanno 
- se cosi si può dire - messo- le 
mani avanti. Il contratto quan
do si farà, e ovunque si farà 
(quindi anche al Ministero) 
•non potrà ignorare le nostre 
rivendicazioni», ha detto ieri 
nell'introduzione Pinuccia 
Cazzaniga, della Firn L'intesa, 
insomma, non porrà avvenire 
solo su «grandi temi generali», 
come disinvoltamente ha so
stenuto qualche dirigente sin
dacale uomo. 

Il 'timore di restare schiac
ciate» impone alle metalmec
caniche innanzitutto di capire 
cosa sta accadendo L'assem
blea di ieri ha perciò tentato 
una «lettura al femminile» delle 
trattative In sintesi, la risposta 
di Mortlllaro alla piattaforma 
delle donne è slmile a quella 
data sul resto. E no sulle pa
ri-opportunità, proprio come 
sul salario. «No» che vanno, pe
rò, analizzati meglio. Per 
esemplo, gli strumenti per 
combatterele molestie sessua
li (tema sollevato par la prima 
in questo contratto: •difficile» 
quindi per lo stesso sindaca
to). La Federmeccanica non 
ha «posto pregiudiziali», come 
si dice nel linguaggio dei co
municati Non s'erifiutata di 
parlarne. Più sottilmente, ha 
banalizzato il problema. Il di
scorso delle Imprese è stato 
più o meno questo: le mole
stie? Denunciatele, faremo 
scattare i provvedimenti disci
plinari. Messa cosi, per i «pro
fani», potrebbe sembrare un'i
dea accettabile Non lo è. Una 
delegata di Torino ha detto 
che anche cosi «la Federmec

canica pensa di esercitare un 
controllo sulle persone» Aliar-

Jlandò il potere discrezionale, 
ino ad una sfera, i rapporti in

terpersonali, finora lascila «in
definita». Ma perchè * poco (è 
sbagliato) limitarsi al provve
dimento disciplinare? Le don
ne del sindacato (anno un ra
gionamento complesso Dico
no che le molestie, soprattutto 
I ricatti, sono esercitati tante 
volte (ma non esclusivamen
te) dalle gerarchie. Che non 
rientrano nelle figure tutelate 
dal contratto. Per loro, quindi, 
non si applicherebbero le mi
sure disciplinari Ma questo sa
rebbe il meno. Fiom, Firn e 
Uilm pensano che quello delle 
molestie è un problema che n-

fiuarda «'«ambiente di lavoro», 
nteso come ambiente cultura- * 

le, luogo dove si «vivono» I rap
porti. Che non si modifica a 
colpi di provvedimenti, ma 
con un impegno costante, 
quotidiano Al quale non può 
sottrarsi l'azienda. E, infatti, il 
sindacato punta per prima co
sa a «responsabilizzare» l'Im
presa 

Ancora più pericoloso è l'at

teggiamento della Federmec
canica sulle commissioni per 
le pari-opportunità Più peri
coloso perchè Mortlllaro ha ve
stito I panni del «conciliante», 
sostendo che il riconoscimen
to pieno del diritti è tema che 
«l'appassiona». Salvo, poi, «of
frire» in tutto un piccolo aggiu
stamento di ciò che già esiste. 
La commissione per le pari op
portunità nell'Idea della Feder
meccanica potrebbe anche 
costituirsi in qualche regione. 
Ma non nei posti di lavoro. Co
me vogliono, Invece, le lavora
trici Si potrebbe andare avanti 
ancora a lungo. Una cosa però 
merita ancora di essere segna
lata Alessandra Mecozzl, della 
Flom, ha raccontato che, nella 
prima fase dei negoziati, a di
scutere di questi temi la Feder
meccanica aveva delegato un 
gruppo di manager donne. 
•Che restano controparte - ha 
detto - Ma dobbiamo dar atto 
che con loro un discorso s'era 
avviato». «Accortosi», Mortlllaro 
è intervenuto gli uomini si so
no assunti l'onere di trattare 
anche su questi argomenti 

v 

«Rninferina l'ha fetta grossa» 

CERTIFICATI DI CREDITO DEL TESORO QUINQUENNALI 

• ICCT hanno godimento l9 ottobre 1990 e 
scadenza lu ottobre 1995. 

• La cedola è semestrale e la prima, pari al 
6,30% lordo, verrà pagata il 1M.1991. 

• Le cedole successive sono pari all'equiva
lente semestrale del rendimento lordo dei 
BOT a 12 mesi, maggiorato del premio di 
0.50 di punto. 
• I certificati vengono offerti al prezzo di 
97,25%; possono essere prenotati presso gli 
sportelli della Banca d'Italia e delle Aziende 
di credito entro le ore 1330 del 15 ottobre. 

• Il collocamento dei CCT avviene con il 

metodo dell'asta marginale riferita al prez
zo d'offerta, costituito dalla somma del prez
zo di emissione e dell'importo del «diritto di 
sottoscrizione»; quest'ultimo valore deve es
sere pan a 5 centesimi o multiplo. 
• Il prezzo di aggiudicazione d'asta verrà re
so noto mediante comunicato stampa. 

• Poiché i certificati hanno godimento 1° ot
tobre 1990. all'atto del pagamento, il 18 otto
bre, dovranno essere versati, oltre al prezzo di 
aggiudicazione, gli interessi maturati sulla 
cedola in corso. 

• Il taglio unitario minimo è di L. 5 milioni. 

• i ROMA Lo scontro 6 con 
l'intero mondo Imprenditoria
le. Lo ha deciso Pininfarina, il 
presidente della Confindustria. 
che 1'altrd giorno ha dettato al
le agenzie di stampa una di
chiarazione che non lascia 
adito a dubbi, sollecito la Fe
dermeccanica - ha detto - ad 
insistere sulla linea adottata fi
no ad ora. E la copertura che 
l'associazione imprenditoriale 
ha offerto all'intransigenza di 
Mortillaro. Intransigenza che 
finora ha Impedito la conclu
sione del contratto del metal-
meccanici. Durissime, ieri, le 

risposte sindacali Per tutti ha 
parlato il leader della Cisl, Ma
rini «Di fronte alle difficoltà 
nella trattativa dei metalmec
canici, avrei capito una richie
sta di un confronto con le con
federazioni - ha detto Marini -
ma non trovo giustificazioni, 
Invece, per la scelta di non-go
verno del conflitto, che non sa
prei se definire più fatalistica o 
più sconsiderata, da parte de
gli Industriali» Se questo è il 
•tono» dei commenti è facile 
capire che il sindacato si pre
para ad una risposta «all'altez

za», come «I dice- il 17 ottobre 
è stata organizzata a Roma 
una assemblea del rappresen
tanti di tutte le categorie del
l'industria. Discuteranno il so
stegno da dare alla vertenza 
dei metalmeccanici. L'ipotesi 
più probabile è che il 9 novem
bre, quando 200 mila tute-blu 
arriveranno a Roma, si fermerà 
tutto il comparto industriale. 
Su questo tutte e tre le confe
derazioni dovrebbero essere 
d'accordo Lo è sicuramente la 
Uil che con Benvenuto sostie
ne «la necessità di una forte ini

ziativa di tutto il sindacato, 
perchè I metalmeccanici non 
possono essere lasciati soli» 
Stando all'agenzia Ansa le uni
che perplessità - sulla mobili
tazione generale delle labbri-
che nel giorno dello sciopero 
dei metalmeccanici - verreb
bero dalla Cisl. 

È indubbio, comunque, che 
questa situazione contrattuale 
qualche problema lo sta 
creando all'organizzazione di
retta (ancora per Un po', tra 
breve passerà alla De) da 
Franco Marini Emblematico è 

quel Che è avvenuto ieri. Due 
segretan della Firn si sono 
•beccati» in dichiarazioni alle 
agenzia. Pierpaolo Barena -
con un'uscita un po' avventa
ta, vista la delicatezza della 
vertenza - ha sostenuto che a 
suo parere è possibile, anche 
se «dentro una trattativa più 
ampia», ritoccare gli scatti di 
anzianità Un po'come vorreb
be Mortlllaro Scalla, suo colle
ga nella segreteria, ha subito 
ribattuto «È una posizione per
sonale, non è quella della 
Firn» 

In prenotazione fino al 15 ottobre 
Rendimento annuo massimo 

Lordo Netto 

13,80% 12,04% 
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